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CGIL, USL, UIL di fronte alle prove di questo terribile 1978 tra polemiche e difficoltà 

La ten fazione 
di ripiegare 
su se stessi 

L'« autonomia delle categorie » e i rischi di corporati
vismo - I comportamenti che la linea dell'EUR richie
de - Dialettica sociale e logica della programmazione 

I ] primo maggio si celebra 
quest'anno mentre il movimen
to lindacale è attraversalo ila 
u n travaglio complesso, che lo 
Investe nel profondo. Le «ca
denze oggettive ila affrontare 
immediatamente sono senza 
dubbio ardue: la lotta per la 
democrazia e | K T una svolta 
eronomica richiede una atlre/.-
zaliira teorica e pratica in par* 
te nuova e di lunga lena. 

« I l rischio che ci <i aiutili 
a convivere — scriveva Hen-
venuto Biill ' /fvinili! di dome
nica — con la d i iorc i ip j / io i ie 
d i massa e con lY i i ia rg inn/ io -
ne oltre che con i l terrori - ino, 
è troppo grave perché si ahhia 
disattenzione di fronte ad f~ 
• o ». I\Ia per e?«cre in grado 
d i aggredire questi frutt i della 
crisi, i più gravi e pericolosi, 
non occorre mutare alcuni tra
diz ional i atteggiamenti , cam
biare non ruolo, ma mental i 
tà? E ' la domanda che emer
ge dall 'articolo di Paolo (la- i 
lira» sul Popolo: u Non si trat
ta di deucrvare i l sindacato, 
ma di esaltarne la capacità di 
gestire fasi di programma-
ninne, di decidere a l ivel lo ge
nerale, settoriale e aziendale 
in una logica di nuove n-lazin-
ni in una moderna società in
dustriale v. 

I.a linea approvata al l 'KL' I t 
intende rispondere, appunto 
•He sollecitazioni che i l nuo
vo livello raggiunto in I ta l ia 
dal lo scontro d i classe ha po
sto al sindacato, e il punto di 
arr ivo di una riflessione appro
fondita del sindacato su se stes
so, ma anche i l punto di par
tenza di comportamenti in par
te diversi. 

Alcune componenti, però, 
temono che mettere l'accento 
sulla politica ' l ignif ichi Ioni 
court imbrigl iare la dialettica 
sociale. l'I, per ovv i j re a qne«li 
pericoli tentano un rcrupcio 
del conlrat lual i -mii , come uni
co elemento originario e au
tentico. vero antidoto al de
clini» di un «iiid.icaln che fac
cia il suo mestiere. 

Oiie-le forze «tanno dando 
li.itl.itilia: il terreno che hanno 
scelto è la «salvaguardia del
l 'autonomia delle categorie u; 
l 'appuntamento è la p r o f i l i l a 
campagna contrattuale. Tut t i 
si dichiarano d'accordo con le 
scelle d e i l ' K l i H , ma sugli stru
menti per garantire la coeren
za di ognuno attorno ai comu
ni ohie l l iv i , le divergenze sono 
ancora insaliate. 

Alcuni non ne fanno nemme
no una questione lattica, ma t i 
rano fuori i pr incipi , i valori 
originari di eia-cuna organiz
zazione. F,' un tipo di polemi
ca che rischia di spo-lare l'as
se vero del di«eor*o. Oggi , in
fal l i il punto delude del mo
vimento sindacale è il suo ruo
lo coiiiratiuale. o non è fora
la «u.t capacità di dislocare di l 
la la forza conqui<.lala in l'ali-
lirica e dalle categorie nella 
lolla per l'occupazione? 

Tanlo più che la crisi non 
ha indehnlito i lavoratori 
stabilmente occupati, ma ha 
creato, invece, una nuova 
leva di operai dispersi in tan
te piccole aziende, che costa
no la metà di quell i delle 
grandi fahhriVhc e hanno un 
tasso di mobil i tà per lo me
no doppio. E* una vera e pro

pria cerniera Ira rla«se ope
raia ed emarginazione, attra
verso la (piale può passare 
l ' indebolimento complessivo 
del movimento; una cerniera 
che nemmeno il a sindacalo 
dei ' cou-igli » ha sfiorato. 

Rilanciare il categnriali«oin, 
di fronte alle lacerazioni e al
le tendenze disgreganti che 
la crisi ha innescato sarebbe 
una iiio«ia perdente e perico
losa. Diverrebbe sempre più 
sottile il d iaf ramma tra auto
nomia, particolarismo e cor
porativismo, nel momento in 
cui spinte corporative «i fan
no seninre più minacciose non 
solo fuori del sindacalismo 
confederale, ina anche al suo 
interno e offrono il destro per 
attaccare i l dir i t to di sciope
ro. I.o ricordava Scheda su 
Paese Sem e Mar iane l l i nel
l 'articolo pubblicalo sul-
I' tinnii! di domenica sotto
lineava l'esigenza di « codici 
di comportamento chiari e 
impegnativi ». 

Si vuole imbrigl iare il «in-
il.ic.ilo? Si vuole dare -pazio 
a quei « furori » contro il 
« -ind.ic.ito contrattuale ». di 
cui parla T iz iano T r e u su 
Itmveimn ìiwlarnle? Niente di 
tulio questo. Ma per evitare 
colpi di coda restauratori, per 
impedire il formarsi di nuo
ve forze destabil izzanti , il 
movimento sindacale non può 
rinchiudersi in se sle*so o 
nella contemplazione dei «noi 
dieci anni gloriosi, ma deve 
c»«cre in grado di giocare. 
qui e ora, in modo nuovo e 
coraggioso, le sue carte. 

Stefano Cingolani 

A Torino, una «città di frontiera» 
ci si interroga sul sindacato oggi 

La mobilitazione contro il terrorismo - Elaborato un progetto di movimen
to - A colloquio con Bertinotti (CGIL), Del Piano (CISL) e Ferrari (UIL) 

Dal nostro inviato 

TORINO — Arriviamo nel ca
poluogo del Piemonte, in uno 
di questi giorni tenibi l i . Ilati
no appena sparato a un ili 
ingente della Fiat, proprio po
chi minuti prima di uno scio
pero in tutto il gruppo. Un'al
tra provocazicie. « vogliono 
farci abbandonare questo sta
to in mano ai padroni >. dirà 
più tardi Trentin. in una as 
semblea alla Spa Stura. Il 
sindacato sembra un po' pie
gato su se stesso, ma non 
demorde. « Siamo in una cit
tà di frontiera ». dice Cesa
re Del Piano (Ci.sl). I diri
genti sindacali passano da 
un'assemblea all 'altra — ne 
hanno indette oltre duecento 
in queste settimane — per 
vincere resistenze. incom
prensioni, per chiarire « la 

posta in gioco ». con un collo
quio aperto, con i lavoratori. 
con le forze politiche. Una 
inobilita/.ione imponente. >•• Ma 
pensa cosa eravamo 10-12 
anni fa — dice ancora Del 
Piano — pensa quale for/.a 
abbiamo costruito, quale con
tributo, con le nostre espe
rienze. eexi le nostre lotte. 
abbiamo dato alla formazione 
di una classe operaia unita: 
pensa che cosa sarebbe oggi, 
in questi frangenti, se fossi
mo divisi, in preda alla rissa, 
come un tempo *. 

Un segnale di • speranza. 
dunque, malgrado tutto, da 
Torino. Un segnale che ci vie
ne confermato anche nei col
loqui con Ferruccio Fer ra r i 
(UIL) Fausto Bertinotti 
(CGIL). Le polemiche di que
sti giorni, nel movimento sin
dacale, le improvvise impeti-

Gli imprenditori e il nuovo quadro politico 

Dove si colloca 
la Con1industria ? 

ROMA — L'assemblea ge
nerale della Confindustria — 
che mercoledì confermerà 
Guido Carli alla testa della 
associazione per altri due 
anni — non si apre in una 
atmosfera di tutto riposo. Le 
contestazioni delle attuali 
scelte del vertice si sono fat
te sempre più frequenti, an
che se la loro portata è dif
ficilmente quantificabile per
ché i mass media fanno co
noscere le opinioni dei dis
senzienti non di quelli clic 
invece sono consenzienti. E 
del resto, se è vero che 'n 
gravità e la eccezionalità 
della situazione del paese 
pongono problemi nuovi, di 
collocazione e di iniziativa. 
a tutte le forze, sìa politiche 
che sociali, è evidente che 
a questa sorte non jmteva 
sottrarsi la Confindustria. 

II dibattito 
Interessano perciò non tan 

io le notizie sulla esistenza 
di dissensi o di una vivace 
dialettica interna quanto le 
ragioni, le cause remote e 
meno remote che alimentano 
l'attuale dibattito in Confin
dustria. Dietro il malconten
to dei « piccoli » t*i può es
sere certamente il disagio di 
una fascia imprenditoriale 
alla quale più o meno da 
tutti viene riconosciuta uni 
grande capacità di tenuta e 
di iniziativa economica, ma 
la cui valenza politica den
tro e fuori la Confindustria 
è pressoché nulla. E', quin
di. la storica subordinazio
ne della industria minore il 
grande capitale che viene 
avvertita con più fastidio ma 
in termini puramente « riven-
dteazionistici * e « agitatori » 
proprio nel momento in cui 
processi nella struttura della 
economia spingerebbero in 
direzione di un qualche mu
tamento nei tradizionali rap
porti di forza all'interno del
lo schieramento industriale. 

E', però, ben più signifi
cativo che. elementi di dis
senso nei confronti della ge
stione Carli vengano dai set
tori e dalle arce forti della 
industria italiana: dal verti
ce della Federmeccanica, da 
industriali di Torino, da no
mi che € contano ». Elemen
to di coagulo dei vari malu
mori è la mancata ripulsa 
da parte del vertice confin
dustriale, di Carli in sostan
za. del nuovo quadro politi
co. che molto rozzamente vie
ne esemplificato nella formu
la < l'accordo DC PCI ». Si 
rimprovera al presidente del
la Confindustria l'aver preso 
atto « supinamente » della 
nuova collocazione del PCI. 
il non aver portato la orga
nizzazione degli imprenditori 
ad un pronunciamento espli
cito sulle formule, il non aver 
detto no alla nuova maggio

ranza. Alcuni imprenditori 
servendosi dell'appello alle 
« regole dell'alternanza » si 
sono dichiarati per relegare 
i comunisti alla opposizione. 
mostrando cosi di preoccu
parsi non tanto della « alter
nanza » quanto di riaffidare 
alla DC, o meglio a una 
e certa » DC. un ruolo di 
unica ed esclusiva guida del 
paese. 

Come leggere queste sor
tite Imprenditoriali? Son ser
ve. per interpretarle, fare ri
corso al tradizionale modulo 
secondo il quale, in una fa-

' se in cui gli spostamenti 
politici e sociali assumono 
una pregnanza che travalica 
la contingenza politica da 
parte DC si tenterebbe di 
recuperare in chiave mode
rata un rapporto diretto e 
preferenziale con strati so
ciali ben determinati (gli 
imprenditori, in questo ca
so). o m chiave antioperaia 
in rapporto con alcuni set
tori del lavoro dipendente 
(certi strati del « terziario » 
ad esempio). C'è qualche 
cosa di più e anche di di
verso, rispetto ad altri mo

menti analoghi della storia 
del paese: c'è una iniziativa 
diretta di pressione sulla DC 
da parte di queste forze so
ciali. Il punto di riferimen
to per capire la natura di 
tali pressioni resta, a nostro 
parere, la natura della crisi, 
il modo in cui essa si evolve. 
E' stato giustamente dett:> 
che questa crisi non è pura 
e semplice stagnazione; es
sa è caratterizzata da pro
cessi di ristrutturazione mol
to ampi, che mettono in gio
co non solo assetti economici, 
vertici finanziari, falsi ma-
nagers. ma i rapporti di for
za tra le classi, tra impresa 
e sindacato. 

La crisi 
Per uscire da questa cri

si-ristrutturazione con punti 
segnati a svantaggio della 
classe operaia è necessario 
che i vecchi equilibri, i vec
chi assetti di potere, il vec
chio quadro istituzionale, il 
vecchio modo di gestire l'eco
nomia non vengano intacca
ti, che processi di rinnova
mento e risanamento non va
dano avanti. E per alcuni 
imprenditori la garanzia che 
tutto rimanga immutato sem
bra stia ancora nella DC. 
Ma quale DC? Non si può 
certo ignorare che premere 
sulla DC perché si faccia 
carico e garante del non mu
tamento significa non pre
mere sulla DC in quanto 
partito che ha fatto la scel
ta dell'accordo di maggioran
za, ma guardare e premere 
su quella parte della DC 
che quell'accordo ha mal di
gerito ed è pronta ad utiliz
zare tutte le occasioni, tutti 
gli stimoli, tutte le solleci
tazioni. per introdurre cle
menti di turbamento nell'at
tuale quadro politico, blocca
re e invertire di segno i 
processi in atto, intorbidire 
non tanto il presente, ma 

ancor più le prospettive per 
il futuro. E' un gioco molto 
pericoloso, dunque, quello ini
ziato da alcuni settori im
prenditoriali. ì quali poi ere 
dono di coprirsi dietro lo 
schermo del rispetto delle re
gole della « democrazia par

lamentare ». 
Certo, pesano nel determi

nare questo atteggiamento 
di parte del fronte impren
ditoriale anche ambiguità e 
non risolte contraddizioni del
la stessa linea del vertice 
confindustriale. Il « fronte 
del capitale » è percorso da 
tensioni fortissime, da spinte 
aggressive e centrifughe; i 
processi di ristrutturazione 
sfiorano appena la Confin
dustria: basti pensare aìla 
vicenda chimica che ha tre 
protagonisti: il governo (e. 
dietro di esso, le forze pò 
litiche), le banche, i gruppi 
direttamente coinvolti. Guidi 
Carli ha tentato di riporta
re queste spinte e tensioni 
ad una sintesi dignitosa, con 
il varo della « operazione 
sviluppo » una ipotesi com
plessiva di politica economi
ca entro la quale garantire 
un certo spazio di rilancio 
della iniziativa imprendito
riale. che servisse a dare 
legittimazione e fondamento 
economici al ruolo politico 
della e classe * imprendito
riale. 

A questa operazione di na
tura economica. Carli ha ac
compagnato la presa d'alto 
della necessità di accogliere 
i nuovi termini della situa
zione politica del paese, di
cendosi convinto che alla 
t sfida della egemonia » lan-

Mercoledì Guido 
Carli verrà 
riconfermato 
presidente, 
ma tra 
malumori 
e dissensi 
da destra 
Nuove pressioni 
su una parte 
della DC 
Le tensioni 
interne al «fronte 
del capitale» 

data dal movimento operaio 
e dal PCI il mondo impren
ditoriale non può rispondere. 
non può fare fronte con ar
roccamenti vecchio stampo. 
Ma proprio qui emerge uni 
contraddizione tra la sua 
proposta di politica economi
ca e invece il suo sostan
ziale — anche se * necessi
tato » — assenso verso il 
nuovo quadro politico e ver
so tutte le implicazioni che 
da esso derivano. Nella prò 
jtosta di politica economica 
Carli sembra ancora preva 
lere la convinzione che si 
possa andrare. con qualche 
correzione, ad un rilancio 
del vecchio meccanismo di 
sviluppo; meno risalto ha. 
invece, il nodo vero con il 
quale oggi il paese deve fare 
i conti e cioè il risanamento 
della economia, a partire 
dalla impresa per la quale 
certamente non basta riven 
dicarc « libertà » e « cen
tralità ». 

Questa contraddizione del 
la proposta confindustriale è 
stata ~ ci pare — istinti
vamente utilizzata dagli ac 
versori interni di Carli i 
quali, non a caso, hanno fat
to propria, o almeno non 
hanno respinto, la parte eco
nomica della € operazione ». 
ma hanno respinto e attac
cato la parte politica, quasi 
a considerarla un sovrap
più, una sorta di vezzo po
litico culturale del presiden
te. da far cadere senza trop 
pe preoccupazioni per re
spingere invece un altro di
scorso politico. 

Lina Tamburrino 

ii 

Ostacolato 
l'aumento 
del fondo 
monetario 

CITTA' DEL MESSICO — Il ministro del Tesoro F.M. Pan-
dolfi è intervenuto alla riunione del Comitato del Fondo mo
netano internazionale sostenendo un aumento « almeno del 
JtfTc » delle quote (e quindi dei crediti) insieme all'emis
sione di nuovi mezzi di pagamento collettivi, i Diritti di Pre
lievo (DSP) del FMI. Questa posizione va incontro in parte 
alle richieste dei paesi meno forti sul mercato mondiale ma 
si presta, allo stato attuale, al sabotaggio da par te degli 
Stati Uniti. Il ministro del Tesoro USA ha infatti sostenuto 
che l'aumento delle quote e l'emissione di DSP siano legati 
fra loro, impedendo un accordo parziale, dal momento che 
su ambedue gli argomenti esistono diverse contestazioni: pro
porzionalità o meno dell'incremento; opportunità di emettere 
altri DSP. Il ministro del Tesoro italiano ha avuto ospite 

a pranzo Blumental presso l 'ambasciata italiana. 
Il rinvio di ogni decisione importante, in questa sessione. 

deriva direttamente dal fatto che a Washington si spera di 
accomodare due partite importanti — stabilità del dollaro e 
prezzo del petrolio — nei prossimi due mesi. Per il dollaro è 
stata intanto presa la strada della penalizzazione degli inve
stimenti. aumentando i tassi d'interesse, che stanno salendo 
a livelli insoliti — 8.25"? minimo — per gli Stati Uniti. Ve
nerdì scorso, tuttavia, la quotazione del dollaro chiudeva an
cora al ribasso. so*»o l'influenza di notizie sull'accelerazione 
dei prezzi al consumo. Resta aperta inoltre la questione del 
prezzo del petrolio che alcuni paesi esportatori vorrebbero 
aumentare ed altri stabilire con una valuta diversa dal dol
laro. Su tutto si dovrebbe decidere ai primi di luglio. 

nate, il ritorno a patriottismi 
di organizzazione, non hanno 
scalfito — dicono — quella 
che rimane una prospettiva cii 
fondo: l'unità sindacale orga
nica. Questo non vuol dire 
che a Torino inanelli la di
scussione- 11 confronto, rac
contano. è anche aspro, duro 
ma, |M>i. confluisce in una ipo
tesi unitaria, non sbojca mai 
in iniziative con una impron
ta scissionistica, promossa da 
una singola organi/./.azicne. 

Una testimonianza di ciò 
è. proprio in questi giorni, un 
« progetto di movimento » ela
borato dalle segreterie regio
nali. Un modo per affrontare 
nel concreto il problema del
l'* autonomia *. come dice 
Ferrar i , «uscendo dalle secche 
di un dibattito un po' fumo
so ». Una « giusta lettura del
le scelte dell'Eur ». dice un 
po' polemicamente Del Piano. 

« Partiamo con una consa
pevolezza precisa: o esiste 
un asse nazionale di movi
mento — osserva Bertinotti 
— o anche il progetto regio
nale diventa faticoso o impos
sibile ». Sono in atto proces
si nuovi, con il ridimensiona
mento di alcuni grandi com
parti dell'industria e la ri
presa di investimenti in altri. 
l'introduzione di profonde in
novazioni tecnologiche nei ci
cli produttivi. Una tendenza 
che rischia di accentuare gli 
squilibri tra nord e sud e al
l'interno dello stesso nord. 
* Occorre intervenire prima 
d i e si stabilizzi — sostiene il 
dirigente della Ggil — oppu
re anche la proposta gene
rale dell'Eur viene compro
messa. rimane per aria ». 
Riemerge, insomma. « lo spet
tro del '55. quello di una indi 
cazione di politica economi
ca slegata dai processi pro
duttivi ». 

Ecco perché il progetto pie
montese affronta insieme il 
livello della fabbrica (contrat
tazione. programmi aziendali. 
turnover, spazi di mobilità 
contrattata. organizzazione 
del lavoro), quello del territo
rio (con l 'apertura di un con
fronto-vertenza con l'Unione 
industriali su alcuni aspetti 
come la soluzione dei punti di 
crisi, il governo della mobi
lità). il livello della catego
ria (sulla prima parte dei 
contratti), quello della Regio
ne (in particolare sui settori). 

E" la risposta — in questa 
città, in questa regione tor
mentata — alle dispute che 
attraversano il sindacato. Al
l'ultimo comitato direttivo del
la Federazione Cgil. Cisl. Uil 
ci si è lasciati andare — di
ce Ferrar i — ad una dispu
ta un po' filosofica, col ri
schio di una discussione ozio
sa e lacerante sulle famose 
« premesse di valore ». quel
le contro le quali — ricorda 
il dirigente L'il — tanto pole
mizzò a suo tempo proprio 
Luigi Macario, allora leader 
dei metalmeccanici. L'autono 
mia. aggiunge, la si conqui
sta giorno per giorno, pezzo 
per pezzo, con la pratica uni
taria. facendo diventare la fe
derazione un vero centro di 
direzione politica. Certo, se 
questo stato di cose va avan
ti. se si prosegue nella pole
mica spicciola, allora « si met
te in piedi un aggeggio infer
nale ». Potrà servire ad uni 
contingente unità interna del
la Cisl. ma nulla di più. « L' 
errore — conclude Ferrar i — 
è stato quello d: non tener 
ferma la convocazione dei 
consigli generali sull 'unità: 
ci sono tutt<r le premesse per 
il superamento del patto fe
derativo e su questa strada 
dobbiamo andare avanti ». 

Ma c'è forse un disegno 
preciso sotto le ultime e usci
te » della Cisl? Del Piano Io 
nega senza esitazioni. « Un 
ritorno al collateralismo (con 
la DC) nella nostra organiz
zazione. vorrebbe dire sbri
ciolarla e poi andarla a rac
cogliere col cucchiaino ». 
«Certo — aggiunge — quel
li che non sono d'accordo con 
l'unità e che sono presenti in 

tutte e tre le organizzazioni. 
possono approfittare della si
tuazione che si è venuta creai) 
do *. Il fatto è che. a suo 
parere, nell'ultimo direttivo 
si è discusso molto sul melo 
do e poco sulla sostanza: non 
sono state chiarite, ad e.-.em 
pio. le diverse *.< letture » del 
le scelte dell'Eur. Del Piano 
riprende la polemica con le 
interviste di Luciano Lama. 
Il nodo del contrasto sarebbe 
su un presunto automatismo 
ad esempio tra contenimen
to salariale e aumento dell'oc 
cupa/ione. Ma non crediamo 
proprio che il segretario gè 
tienile della Cgil faccia prò 
prio questo 4 automatismo >. 

Anche Bertinotti non credi-
in un <i disegno » presente nel
l'atteggiamento Cisl. Semmai 
c'è un concorso di diverse im
postazioni. C'è chi insegue 
vere e proprie ipotesi scissio 
nistiche. Il dramma è che : 
primi, con i Ioni tentativi 
1 aprono una breccia » ai se 
condi, danno un colpo alle 
componenti più originali della 
stessa Ciul. finiscono col sep
pellire le diverse articola/io 
ni inteme alle singole orga
nizzazioni, vero fondamento 
per il processo unitario, av
viano una involuzione gè 
nera le. 

Questo non significa, dice 
ancora Bertinotti, non rico 
noscere come legittime le 
preoccupazioni Cisl per l'.ni 
tonomia. * Un problema che 
dobbiamo affrontare e prò 
porre noi ». aggiunge. « dan
do vita ad una positiva ricer
ca unitaria ». « E" ancora va
lida. ad esempio, la distinzio
ne — si chiede Bertinotti — 
che ha fatto a suo temix» In 
grao tra il sindacato come 
strumento dell'immediate///*! 
e il partito in cui prevale la 
prospettiva'.' ». E. subito dopo, 
propone un altro interrogati 
\*o: « Quando la classe ope 
raia tende a farsi classe di 
rigente, a farsi stato, il sin 
dacato che spazio ha. che 
cosa fa? Esso non può farsi 
stato: deve poter mantenere 
una sua parzialità di classe». 

Bruno Ugolini 

Bloccati 
i licenziamenti 
dei tessili 
calabresi 
LAMEZIA TERME — L'incon
tro tra sindacati, forze cala
bresi e governo sul problema 
dei lavoratori tessili, finalmen
te si è tenuto e si è compiuto 
un passo in avanti ottenendo 
importanti risultati politici. La 
minaccia del licenziamento per 
oltre mille lavoratori che tan 
to immediata e angosciosa era 
diventata nelle settimane pas 
sate. è stata battuta. 

Le due fabbriche della Mon 
tefibre a Castrovillari dovreb 
boro riprendere la produzione 
nei prossimi giorni anche se 
gradualmente; a giugno, sulla 

i base dei piani di settore per le 
j fibre e per il tessile e sulla 
j base della discussione che av-
t, verrà sul problema Montedi-

son. si terrà un incontro sulle 
prospettive produttive e prò 
prietarie delle due fabbriche. 
Comunque si è già valutata la 
validità tecnologica dei due 
impianti di Testurizzo. 

Per la Lini e Lane d: Praia 
a Mare il governo ha dato 
una direttiva alla Gepi per in
tervenire. salvando il lavoro 
degli operai, da sette mesi sen
za salario, e risanando la fab 
brica. Per quanto riguarda Ce-
traro. e le fabbriche dell'ex 
gruppo Andreae di Reggio e 
di Castrovillari. rilevate dalla 
Gepi nei mesi passati, si è sta
bilito che entro il 15 maggio 
la Gepi. dovrà presentare pre
cise proposte per piani di 
produzione prevedendo anche 
nuovi investimenti. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Presente e futuro della 
regolamentazione per 
le giornate ex festive 
Cara Unità, 

rimetto un appunto sul ti ut 
tomento retributivo effettua
to dall'ENEL per le giornate 
ex-festive: come si vede, non 
sono state retribuite le asseti 
ze per certificata malattia e 1 
date in giornate eifestive. 
Questo, secondo me, e secon
do la risposta data dall'Uinxn 
nel mese di giugno '77 al let
tore Cesari di Bologna, e in 
atteggiamento antivostituzio 
naie. Poiché l'accorilo e sca
duto con il 1977, occorre fai 
ne un altro migliorativo o bi
sogna ritenere che anche ucr 

l'accordo del 1977 bisognava. 
da parie dell'ENEL, ictnbui 
re le giornate ex fattive a chi 
fosse m malattia certificala o 
si trovava vi uno dei casi che 
in via generale e per pieviito 
ne di legge consentono al di
pendente di non prestare la
voro ed essere ugualmente re 
tribmto? 

GIUSEPPE ARDINI 
(Palermo) 

Cari compagni, 
vorremmo porvi un proble

ma che si è venuto a cieare 
nella nostra azienda. La due 
zione vuol considerare gior
nata festiva il 6 gennaio 197S 
prendendo a giustificazione 
l'accordo Confindustria-sinda
cato: vorremmo sapere che di
ritto ha l'azienda di far que
sto e se ciò è legalmente giù 
stijicato. 

LETI-ERA FIRMATA 
dalla cellula PCI - FIAM 

(Pfiro - Milnnoi 

Queste due lettere ci con
sentono di completare l'argo
mento della regolamentazione 
vigente per giornate ex festi
ve, cui abbiamo già dedica
to alcuni interventi, sottoli
neando come occorra, in que
sta materia, tener presente il 
complesso normativo costitui
to dall'accordo interconfede-
rale e dalla legge che ha abo
lito le festività. Da questo 
complesso normativo risulta 
che, fermo restando il dirit
to dei lavoratori ad una quo
ta giornaliera di retribuzione 
come garanzia assicurata dal
l'accordo, le giornate ex festi
ve sono ora, per disposto di 
legge, giornate lavorative del 
tutto ordinarie, nelle quali val
gono tutte le regole normali 
attinenti al trattamento dovu
to per permessi, assemblee, 
malattia ecc. 

Al quesito posto alla prima 
lettera, occorre dunque ri
spondere che, a parer nostro, 
il mancato pagamento dell'in
dennità di malattia deve es
sere considerato illegittimo: 
ripetiamo infatti che non bi
sogna lasciarsi fuorviare dal
le espressioni « ore effettiva
mente lavorate » contenuta 
nell'accordo interconfederale, 
perchè essa riguardava un 
momento, quello in cui l'ac 
cordo fu stipulato, preceden 
te all'entrata In vigore della 
legge e nel quale le giornate 
erano ancora festive sicché 
era possibile prevedere sol
tanto il pagamento, oltre alle 
festività delle pure ore « ffet-
tivamente lavorate. 

Viceversa, dopo l'entrata In 
vigore della legge, la situazio
ne si è modificata: una quo
ta giornaliera è dovuta co
munque al lavoratore, quale 

garanzia del trattamento con* 
trattua'io preesistente, ma la 
giornata è ordinaria, e va 
quindi pagata m più di quel 
1 lattamento, non solo se ef
fettivamente lavorata, ma ali
eno se ricorre una delle va
ne cause (tra cui la malat
tia) di « retribuzione senza la
vorìi ». 

La seconda lettera pone, in-
vvee. un questo nuovo, il cui 
presupposto è un po' il rove-
.>.cio di tutti gli altri giii esa
nimati: si tratta, infatti, non 
gin di sapere quali obblighi 
abbia il datore di lavoro in 
caso di giornate una volta fe
stive e ora ordinano che ven
gano lavorate, tua semplice-
monte e direttamente di sa
pere M* c^.1 p.issa invece non 
iar lavorare 1 dipendenti e 
dichiarare di considerare, nel 
con ente anno l'J7)>, quelle 
g.uniate come festive. 

Un'idea del genere et sem
bra, francamente, del tutto 
ìrrarionale: anche se l'accor
do interconfederale del 1977 
stabiliva la facoltà ina non 
l'obbligo per le aziende di ri
chiedere lavoio in quelle gior
nate, ciò avveniva — al soli
to — perche nel momento 
dell'accordo le giornate erano 
ancora festive, 11111 dopo che 
la legge le lui rese ordinarie 
giornate lavorative questa scel
ta non c e p:u, e c'è solo l'ob
bligo normale del datore di 
lavoro di far lavorare i dipen
denti nelle giornate feriali, o, 
al limite, se vi sono reali dif
ficolta aziendali, di chiedere, 
conio por qualsiasi altro gior
no, il ricorso alla cassa inte
grazione. Va ricordato ovvia
mente che 1 lavoratori ai qua
li il datore di Invoro abbia 
impedito di lavorare hanno 
diritto di chiedere il paga
mento della retribuzione. 

Occorre ora fare un'ultima 
considerazione: poiché i con
tratti collettivi (gli accordi in-
terconfederali sono anch'essi 
contratti collettivi) continua
no ad avere efficacia anche 
se scaduti fino a che non in
tervenga un nuovo contratto 
collettivo (art. 2074 cod. civ.) 
l'accordo sulle giornate ex-fe
stive del 1977 — da interpre
tarsi però, come più volte ri
petuto, sempre alla luce della 
successiva legge n. 54 — conti
nua ad aver valore anche nel 
1978. 

lie organizzazioni sindacali, 
tuttavia, ne hanno chiesto la 
revisione perchè non ha dato 
buona prova e ciò per due 
motivi: il primo, il più impor
tante, consiste nel fatto che 
la maggior potenzialità pro
duttiva messa a disposizione 
delle imprese spesso non • 
stuta da queste utilizzata tal
ché si è verificato l'assurdo 
che vi fossero più giorni la
vorativi che finivano con l'es
ser poi giorni di cassa inte
grazione. 

Il secondo motivo risiede 
nel fatto che l'accordo stesso 
è stato applicato in modo 
tanto unilaterale da danneg
giare 1 lavoratori in svariate 
ipotesi (scioperi, malattia, per
messi sindacali, ecc.): la pro
posta sindacale è di andare 
ni recupero delle giornate ex
festive a mezzo di un aumt -.-
to proporzionale del periodo 
di ferie, e si tratta Invero di 
soluzione già largamente ac
colta dalla contrattazione a-
ziendale. 

I permessi durante la malattia 
del bimbo che ha meno di 3 anni 
Cari compagni. 

vorrei sapere tramite la ni 
brica « Leggi e contratti » se 
in base alle leggi vigenti una 
lavoratrice dipendente da a-
zìenda metalmeccanica abbia 
diritto ad avere periodi di 
aspettativa per l'assistenza ad 
un figlio mongoloide minore 
di tre anni. In caso affermati
vo, per quanto tempo? In par
ticolare vorrei sapere se m 
questo casi l'aspettativa possa 
essere fatta rientrare tra i 
permessi per malattia del fi
glio minore di tre anni pre
visti dalla legge. In caso ne
gativo. a che tipo di perma
si può aver diritto la madre e 
in quale misura. 

LETTERA FIRMATA 
(Genova) 

LR aspettativa, considerata 
quale diritto dei lavoratore ri; 
non prestare la propria ope
ra per un determinato perio
do di tempo, durante il qua
le il datore di lavoro ha in
vece l'obbligo di conservare il 
posto di lavoro e di corrispon
dere temporaneamente una 
parte della retribuzione, è un 
istituto tipico del rapporto di 
pubblico impiego, mentre e 
sconosciuto nel rapporto di 
impiego privato. Non è possi
bile quindi dare una risposta 
positiva alla prima parte della 
lettera, anche se le motivazio
ni che giustificherebbero la 
tua richiesta appaiono all'evi
denza di estrema serietà. 

Non resta quindi che far 
rientrare il caso nella previ
sione dell'art. 7 legge 30-12-71 
n. 1204 in forza del quale 
la madre o il padre fé ciò per 
la modifica della legge 9 12-T7 
n. 903) ha diritto ad assentar
si dal lavoro durante le ma
lattie del bambino di età in
feriore a tre anni. Anche se 
non risultano precedenti giu
risprudenziali specifici, rite
niamo che il termine malat
tia non debba essere conside
rato esclusivamente come l'al
terazione clinicamente rilevan

te e limitata nel tempo di uno 
.'tato normale di salute, ma 
anche per i casi in cui il di
stacco dalla a normale salute » 
abbia i caratteri della croni
cità e della irreversibilità. 

In caso contrario si verreb
be a tutelare maggiormente 
con la presenza di uno dei ge
nitori, H bambino normal
mente sano che sia affetto, 
poniamo, da una banale in
fluenza, che non il bambino 
che sin dalia nascita sia pri
vo, ad e-empio, dell'uso di un 
arto: non pensiamo proprio 
che una interpretazione di 
questo genere possa essere 
considerata rispettosa del va
lori che il legislatore ha vo
luto tutelare. 

Ce piuttosto da rilevare co
me una carenza legislativa il 
tatto che non sia stata posta 
una specifica normativa per i 
ca-i come quelli descritti dalla 
le'trif e. per i quali e certo eh» 
anche la previsione dell'art. 7 
cie.la le^ee 1204-71 è insuffi
ciente. Ciò trova peraltro una 
spiegazione — che lascia per 
la venta alquanto perplessi — 
nell'affermazione per cui gli 
interventi a favore degli han
dicappati devono avere un ca
n t i e re sociale, devono cioè far 
carico all'assistenza pubblica, 
e non sarebbe né giusto né 
utile laicip.rii a carico delle fa
miglie. 

Ou«it* rubrica i curata da 
vn gruppo di eip«rti: Guglial-
mo Simonttchi, giudice, cui i 
affidato inch» il coordinamen
to; Piar Giovanni Alleva, avvo
cato CdL di Bologna, doctnta 
universitario; Giuieppa Borra, 
giudica; Nino Raffont, avvo
cato CdL Torino; Salvatore Se-
nate, giudica. 


